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Krejca torna 
al lavoro 

a Praga con 
una regìa 

cechoviana 
PRAGA, 6 

La commedia « Platonov » 
di Anton Cechov andrà in sce­
na il 20 febbraio al Teatro 
Neumann di Praga, con la 
regia di Otomar Kreica. 

L'avvenimento è di partico­
lare rilievo perchè questo spet­
tacolo segnerà 11 ritorno al la­
voro dopo circa due anni di 
inattività del regista cecoslo­
vacco noto per essere stato il 
fondatore e l'animatore del 
Teatro Za Branou («Dietro la 
porta ») di Praga 

Krejca e i suoi collaboratori 
furono nel 1972 oggetto di du­
ro critiche per la loro adesio­
ne. nel 1968. alle idee e al 
movimento che fu detto della 
« primavera praghese »; il re­
gista era comunoue rimasto 
nel sup teatro che poi, nel 
g.iumo del 1973, fu chiuso per­
dio — questa la motivazione 
adottata dalle autorità — la 
sua ridotta agibilità imponeva 
urgenti lavori di ampliamento 
e di restauro 

Il ritorno di Kreica all'at­
tività costituisce motivo tli 
soddisfazione non solo per eli 
aopassionati di teatro della 
Cecoslovacchia, ma anche por 
quelli dell'Europa occidentale 
nella qua'c il regista, nonostan­
te gli inviti ricevuti, non è 
più venato a presentare spet­
tacoli dal 1971. 

Infensa attività 
del teatro polacco 

all'estero 
VARSAVIA. G. 

Nel 1973 compignie teatrali 
polacche si sono presentate 
sui palcoscenici di dodici pae­
si stranieri. 

Il Teatro Studio di Jozef 
SzHjna ha presentato Witkacy 
alla Rassegna internazionale 
degli Stabili di Firenze e Re­
plica a Nancy. Il teatro Stary 

, di Cracovia ha messo in sce­
na, al Festival mondiale riol 
teatro di Londra. / demoni 
di Dostoievski, per la dire­
zione di Andrzej Wajda. Il 
teatro Cricot 2 di Tadeusz 
Kantor è stato al Festival di 
Edimburgo dove ha presen­
tato un lavoro di Witkiewicz. 
Al Festival di Helsinki il tea­
tro Narodowy ha allestito 
l'Amleto e la sua compagnia 
d i camera l'Antigone di So­
focle al Wiener Festwochen. 
Il Narodowy si è esibito an­
che nell'URSS II Teatro della 
Pantomima di Wroclaw è in-

' tervenuto al Festival di Corfù. 
in Grecia, e alle Giornate bu­
linasi come pure negli Stati 
Uniti, in Canada ed a Kiel, 
nella Germania federile. 

Infine, il Teatro Laboratorio 
di Grotowski si è recato negli 
Stati Uniti ed a Parigi, dove 
ha presentato Apocalypsis cum 
figuris al Festival d'Automne. 

«Re Giovanni» in scena a Roma 

Shakespeare soffoca 
sotto troppi costumi 

La incostante regia di Trionfo per lo Stabile di Torino non met­
te a nudo, neanche per contrasto, la vera sostanza dell'opera 

« Re Giovanni... non ma­
schera il discorso sul potete 
sotto gradevoli camuffamen­
ti »: è curioso leggere que.ìte 
parole nel programma dello 
spettacolo allestito dallo Stabi 
le torinese e ora a Roma, al 
Quirino: tanto più che. a seri 
verle. è Ettore Capriolo, il 
quale ha curato la tradu/'one 
e. con il regista Aldo Trionfo. 
la riduzione della tragedia di 
Shakespeare. 

Il Re Giovanni di Trionfo è 
infatti, come accade, assai ve­
stito. e anche travestito* un 
« dramma nero, senza luci e 
senza alibi » (ancora Caprio­
lo) si ricopre di smaglianti 
colori. Naturalmente, ciò pò 
trebbe servire a rilevare, per 
contrasto", la nuda sostanza 
dell'opera, ma non ci sembra 
sia questo l'approdo ultimo 
della rappresentazione. 

Nella più strana e apparta­
ta delle sue Ilistones, Shake­
speare narra la vicenda di 
Giovanni Senza Terra, che re­
gnò dal 1199 ai 1216. diede aslì 
inglesi con estrema riluttan­
za la Magna Charta (ma 
di tale importante evento non 
si fa qui menzione), e dovet­
te difendere, prima di morire 
(per veneficio?) se stesso e la 
propria discendenza da molti 
nemici esterni ed interni: il 
Papa, il Re di Francia. 
clero e Lords; 1 quali tutti, 

le prime 
Teatro 

Il gran 
cerimoniale 

In questi giorni, Salvatore 
Solida ripropone al l'ordino-
na II gran cerimoniale di Fer­
nando Arrabal, già presen­
tato in « prima » lo scorso 
anno. Non siamo pienamen­
te d'accordo con chi vorreb­
be definire II gran cerimonia' 
le un'opera minore di Arra-
bai: 1 limiti del testo, in so­
stanza, non sono altro che i 
limiti ideolcgico-estetici che 
è possibile rintracciare nella 
intera produncne arrabaliana, 
compreso il suo esordio c:-
nematogmlico. 11 rappono 
edipico, cne lega tragicamen­
te col doppio filo dell'amore-
edio il protagonista di Viva 
la muerte alla maare rea­
zionaria che ha tradito il 
padre « rosso », e lo stesso 
che. nal Gran cerimoniale, 
un sce il « figlio » (un uomo 
diverso, rrcii cresciuto, uv» 
« mostro » per alcune malfor­
mazioni, ai limiti della pato­
logia omc32£suale) alla « ma­
dre». gelosa custode della 
«verginità» dei figlio. Que­
sto rapporto di frustraz'one e 
distruzione — dove l'erotismo 
si fonde e si confonde con la 
violenza sadica e masochisti­
ca — si ripete ncn solo nel 
rapporto tra il « figlio » e la 
sua « donna », ma anche tra 
11 « figlio » e l'ultimo perso­
naggio femminile, una ragaz­
za, che è la stessa immagine 
speculare del « mostro » ses­
sualmente capovolta. 

Il a gran cerimoniale » dì 
Arrabal è. quindi. questa 
« messa nera » che si celebra 
— come ineluttabile destino 
sociale e umano — sul cada­
vere d'una certa cultura spa­
gnola. ìncipace di spa ra re 
l'amore dilla morte. Stilisti­
camente d'seontinuo. Il gran 
cerimonwle presenta u-a ca­
tena di forme ìbride, dovj la 
stilizzazione i (ai limiti dello 
astrattismo lirico) mal si fon­
de con i momenti dichiarata­
mente naturalistici (i più 
Ideologici in senso didasca­
lico). 

La regia di Solida (che ha 
pur il merito di esprimere 
alcune intuizioni liriche: tut­
ta la sensualità repressa del 
protagonista, e la identità del 
« figlio » con la « madre » 
simbolicamente e drammatur­
gicamente realizzata > non 
sfugge alle ambiguità del te­
sto, non le risolve e anzi in 
alcuni casi le aggrava, nono­
stante i sostanziali tagli ap­
portati al dramma (tradotto 
da Mario Moretti). Anche e 
soprattutto l'interpretazione 
(affidata .. Augusto Canu. 
•andrà Palla lino, Amerigo 

Saltutti e Roberto Santi) si 
rivela come la testimonianza 
inequivocabile di questa di­
cotomia stilistica (espressiva) 
di fondo. Gli applausi, tutta­
via. non mancano, e si re­
plica. 

r. a. 

Cinema 

Zozos 
Se volessimo tracciare un 

paragone tra alcuni f'.lm del 
e genere », come Zc/.» i» con­
n o t a di Vigo o Nel nome del 
padre di Bellocchio, e Zozos 
«scr.tto e diretto da Pascal 
Thomas, interpretato da Fré-
déri? Dani, Edmond Raillard. 
Virginte Tnevenet, Annie Co­
le e Jean-Marc Choiet), que­
st'ultimo scadrebbe quasi al­
la categoria delle recite col­
legiali. Ne. film di Vigo e 
di Bellocchio il « collegio » è 
il luo.jo metaforico che evoca 
una realtà sociale precisa e 
c.rcostanziata, mentre in Zo­
zos, pur affrontando Pascal 
Thomas la vita collegiale con 
tutte le sue miserie e contrad -
dizioni, l'ist.tuto repressivo 
finisce per essere scìtanto io 
sìondo della vicenda, centra­
ta, invece, sui'.e frustrazioni 
individuali di tre o quattro 
convittori. 

Zozos «a colori) non ha un 
intreccio tradizonate, ma si 
articola intorno ad alcuni per­
sonaggi esemplari colti at­
traverso amare e convincenti 
notazioni a volte, non tanto 
nei loro momenti di « catti­
vità » quanto di « libertà ». 
cicè a contatto del loro inti­
mi progetti che finiscono sem­
pre per coagularsi intorno ai 
problemi d^l sesso, non sem­
pre teneri e inquietanti. E i 
nastri due «zozos» «che in 
argot significa « discoli »). 
depo un penoso viaggio in 
Svezia (la «città del piacere») 
che tradirà la loro totale im­
potenza e incapacità d: co­
municare. ritorneranno in col­
legio come due « falsari » a 
continuare la loro integrazione 
colleziale-provinclale. 

r. a. 

Rosa Balistreri 
al Folkstudio 

Nel quadro del.a V Rasse­
gna di musica popolare ital a-
na, il Folkstudio presenta 
questa sera, alle ore 22. un 
recital di Rosa Balistreri. La 
« cantatrice del Sud », oltre 
ad eseguire antichi canti po­
polari, presenterà alcune can­
zoni scritte appos'tamente 
per lei dal poeta Ignazio But­
titi». 

variamente, pjtevano fra l'al­
tro appoggiare, contro di lui. 1 
diritti de! piccolo Arthur, fi­
glio del defunto fratello di 
Giovanni, Goffredo. 

Con questi personaggi, e più 
di loro fa spicco nel test) 
shakespeariano quello di un 
altro nipote del sovrano, il 
Bastardo di nome Philip, fi­
glio naturale di Riccardo Cuor 
di Leone 11 Bastardo, rinun­
ciando all'eredità del slenore 
di Fauiconbridge, suo padre 
secando la legge, si mette a'li 
ordini del monarca suo zio. 
e si batte lealmente per lui, 
e sostiene alla sua morte la 
successione di Enrico. • figlio 
di Giovanni. Ma, nell'esprit 
mersi e nell'agire. il Bastar 
do manifesta un tale distacco 
critico e ironico, e una tale 
consaoevolezza del motivo 
profondo, l'Interesse, che sta 
dietro i più nobili orpelli, da 
apparire già quale un avve-ti-
to contemporaneo di Shake­
speare, e da prefigurare persi­
no una moderna coscienza di 
intellettuale borghese. 

Diversamente dagli ' altri 
(ma i costumi spaziano attra­
verso I secoli), Trionfo abbi­
glia il Bastardo con bimbet­
ta e pullover, o con panciotto 
e cappello floscio, o in tenuta 
da società; e instaura un bi-
sballante sodalizio tra il gio­
vane e il a Cittadino di 
Angers ». esponente di un cen­
tro .irbano conteso tra Inghil­
terra e Francia, il quale in­
dossa una analoga divisa, ma 
con più specifica accentuazio­
ne vittoriana, e siede al suo 
panchetto facendo conti. 
traendo bilanci, ed è insomma 
l'incarnazione di una borgh" 
sia industriosa già adulta, in 
arresa, fiera di so 

Tmpo5taz'one suggestiva. 
che però non viene svMur»-\i 
ta conseguentemente. Il per-
.con-ageio del Bastardo, invo 
lucro di stoffa a parte, rissa­
rne aspetti divaeanti- all'ini­
zio ha qualcosa d'un monello 
beffardo, e infatti la sua si­
gla musicale è data dal Till 
Eulenspieqcl di Richard 
Strauss (ma tutta la colonna 
sonora, pur con una rerta pr** 
dom'nanza wagneriana, è tal-
mi***.?" pclettic* da escludere 
troppo facili identificazioni): 
più tardi inclina ancora pd 
atteggiamenti eroicomici, ma 
noa cenza il risch'o di r'c^de 
re nella convenzione tragica. 
\A fisrura del nCitt^d'no r»-
Anzers ». per contro, si carica 
di troooi siffn'ficat5 trn^r'i" 
le si vuole addossare anche 
una =orta di comoemir» —>*• 
c'pato d' stor'a d°l costume, e 
magari del ma'cstu"^^ H~IVI 
classe emergente ria Elisabet­
ta a Vittoria e oltre, manie 
se«'i" ' i incluse 

L'effetto d'insieme è una no­
tevole confusione; e. comun­
que, a prendere corpo, alla 

ribalta, non è tanto il trava­
gliato passaggio del poteie 
dalla aristocrazia alla borghe­
sia. quanto 11 « gioco de 
tenti »: gioco perfido, crude­
le. ma dalle Intonazioni, tilt 
to sommato, casalinghe e fan­
ciullesche. Lo stesso G'ovanni. 
In principio, viene effigiato co-
me un bamblnone, succubo fe­
lice della madre Eleonora; 
ma DLIC^IIU dire che l'arco 
mento si perde poi per stra­
da. E il Re di Fi ancia e in­
fantilmente stizzoso. E Lords 
e Conti hanno modi da pi 
gliacci. ma anche da discoli. 
E ci sono poi i barn!) ni ver: 
e propri: Arthur, Enrico, e il 
Delfino di Francia, personal 
gi in quache caso apposita­
mente ringiovaniti E. come 
se non bastasse, ecco un bim-
beseo girotondo attorno a \>\-
dy Constance, madre di Ar-

. thur, che lamenta la scom­
parsa del figlio. Il fatto è che 
questi attori in erba (citiamo 
Dario Angileri. Marcello Ma-
stroianni. Antonio Nasso) non 
sono nemmeno tanto bravi. 
' Degli interpreti in età me­
no verde, in evidenza Giulio 
Bosetti, che a Re Giovanni 
dà un cospicuo risalto, ma non 
riesce ad annullare KII soui-
libri derivanti dall'incostanza 
della regia; Paola Borboni, 
una regina madre giustamen­
te autorevole e autoritaria; 
Corrado Pani, il Bastardo, cui 
\ gesti e gli accenti del fur­
fantalo si addicono abbastan­
za. Andrea Matteuzzi è il Car­
dinale Pandolfo. legato de! Pa­
pa; lia alcune delle battute 
migliori dell'opera, e le dice 
bene, con disincantata acutez­
za. Mediocre Mario Piave, co­
me Re di Francia, corretta 
Leda Negroni come Lady Con­
stance. Oneste prestazioni for 
niscono. tra gli altri. Rino 
Sudano (il « Cittadino di An 
gers»), Bruri' Slaviero. Bru­
no Vilar ed Emilio Marchesi­
ni. forse il più applaudito, nei 
panni di Hubert, quando si ri 
fiuta di sopDrimere. trasgre­
dendo l'ordine del re. il Die 
colo Arthur (mi fono, questi, 
Goplausi di stamoo sportivo). 

L'impianto scenografico, di 
Emanuele Luzzati. consìste in 
una serie di carri allegorici. 
adomi di statue, armiti»1-». 
festoni, che vengono introdot­
ti. spostati, massi a • mano. 
simboleggiando corti, accam­
pamenti e altri luoghi: l'oc 
ch:o se ne appaga ben pre 
sto. l'azione, teatrale se ne 
avvantaggia in misura rela­
tiva. 

Cordiali le accoclienze del 
pubblico, alla « primi » ro 
maria 

Sugli schermi «Città amara? |Mostre a Roma 

Fat City» di John Huston 

Aggeo Savioli 
NELLA FOTO- Corrodo Pa 

ni e Piola Borboni in una 
scena di Re Giovanni. 

Strepitoso successo a Roma 

Gli Infi Mimmi fra 
tradizione e ricerca 

Un folto pubblico entusia­
sta ha accolto l'altra sera al 
Teatro Circo il • recital del 
gruppo folk cileno Inti Illi­
mani. allestito dal Teatro di 
Roma in collaborazione con 
l'ARCI della capitale. 

Accompagnata — con l'uti­
lizzazione di diapositive — 
dalie dolorose immagini del 
Cile democratico represso nel 
sangue dall'imperialismo, la 
esibizione del gruppo ci ha 
magistralmente guidato alla 
riscoperta di alcune tra le 
più valide espressioni musi­
cali del Sudamerica: accanto 
alle suggestive tonalità di 
composizioni antiche come 
la terra, si animano progres­
sivamente i contesti tematici 
che daranno vita al tessuti 
contenutistici del canto oopo-
lare latino-americano. Musi­
calità spontanea, dunque, ri­
vitalizzata da una rigorosa 
ricerca portata avanti dal 
movimento « Nueva Gan-
clon ». 

Avvalendosi di una stru­
mentazione rigorosamente au­
toctona, gli Inti Illlmanl pro­
cedono cosi su originali sen­
tieri llngutottel, oomeffuende 

risultati strabilianti: le labo­
riose esecuzioni di Alture e 
Languita preludono alle effi­
caci rielaborazioni di docu­
menti musicali più vicini nel 
tempo come Simon Bolivar o 
La seconda indipendenza. E, 
appunto, gli Inti Illimani le­
gittimano la loro opera ri­
creando fedelmente gli indi­
rizzi musicali preesistenti, 
adeguandovi poi sentimenti 
attutii sotto forma di pun­
genti Invettive di carattere 
politico e sociale. 

Questa, in sintesi, la pro­
posta degli Inti Illimani, che 
è stata caldamente sostenuta 
dal pubblico unanime: Inter­
minabili applausi, anche a 
scena aperta, per i sei musi­
cisti cileni, visibilmente com­
mossi al momento di rientra­
re sulla scena per il bis. Ades­
so, gli Inti Illimani si appre­
stano a recarsi a Berlino, in­
vitati a partecipare al Fe­
stival della canzone politica. 
In un secondo tempo, lì ria­
vremo in Italia per una nuo­
va serie di concerti. 

I proletari del 
ring in una 

storia esemplare 
Una limpida metafora esistenziale che na­
sce da uno studio attento e comprensivo di 
situazioni, ambienti, personaggi specifici 

Non perdetevi Città amara • 
Fat City di John Huston. Lo 
diciamo, per ora, agli spetta­
tori delle poche città italiane 
nelle quali il film si proletta 
(a Roma ha avuto la sua « pri­
ma » ieri, a Firenze una set­
timana fa), e agli altri racco­
mandiamo di non lasciarselo 
sfuggire, quando capiterà loro 
a tiro. 

Benché realizzato negli Sta­
ti Uniti. Fat City non gode In-, 
fatti d'una forte distribuzione 
americana o italiana, ed esce 
quindi dove e come può. gra­
zie all'iniziativa di un noleg­
giatore indlptìT.leiV.e del no­
stro paese. Li .-.u.a p r 'nu ap­
parizione pubblica, nella pe-

.nisola, lu alle Giornate Mei ci­
nema di Venezia, l'estate scor­
sa. e la coronò un giusto, 
grande successo. Ma il cam­
mino di un'opera di qualità è 
difficile oggi, in Italia, dove 
i canali cinematografici so­
no sempre più ingorgati dalla 
peggiore paccotlglla, anche 
e soprattutto, purtroppo, di 
fabbricazione nazionale o ar-
iiue. 

Fat City non vuol dire, in 
verità. Città amara, ma Città 
opulenta, ricca, pingue. Cosi, 
per contrasto, suona più cal­
zante il titolo originale, che e- ' 
voca una visione mitica, un 
miiaggio mal raggiunto. 

Derivando da un romanzo 
di l/eorwrd Gardner, da lui 
stesso sceneggiato per lo 
schermo, Fat City racconta le 
vite parallele di due « prole­
tari del ring ». due di quelli 
per 1 quali il magico « qua­
drato » sarà solo e sempre un 
campo di battaglia per la so­
pravvivenza. un luogo di duro, 
massacrante lavoro Un boxeur 
sui trenfanni. Billy Tullv. e 
un ragazzo agli ini/.i della car­
riera. Ernie, sono acromi"'" ».i 
dalla stessa sorte, dì fy** ni 
perdenti. Cosi, quello che po­
teva essere un focile e devian-
te conflitto dì generazioni si 
trasforma in una stanca ma 
fraterna solidarietà di dise­
redati, anche se l'uno spac­
chia nell'altro, con pena e con 
rabbia, il proprio fallimento. 

L'ambiente della vicenda è 
Stockton. in California, non 
lontano dai confini del Mes­
sico: uno scenario ideale, dove 
le vittime della discriminazio­
ne razziale (neri, messicani) 
si confondono con quelle del­
la discriminazione sociale, e 
dove il « proletario del ring » 
può ben mescolarsi agli altri 

proletari, al braccianti arruo­
lati sera dopo sera, in piazza, 
per contribuire con la loro fa­
tica alla floridezza di un pae­
se (quale struggente Incanto 
si esprime da quella ubertosa 
pianura, da quei verdissimi al­
beri), che di continuo li ricac­
cia ai propri margini. 

Il mondo della boxe ha già 
Ispirato, nel tempo, creazioni 
memorabili, da Stasera ho vin­
to anch'io di Robert Wlse al 
Grande campione • di Mark 
Robson. Fai City le sopravan­
za tutte: per l'esattezza del 
disegno di situazioni e perso­
naggi. che Huston rivive dallo 
Interno, non dimentico del 
suoi lontani esordi di pugna­
tore e di cronista sportivo; e 
per la limpidezza della meta­
fora esistenziale che se ne ri­
cava. La stessa figura della 
donna, non più giovane e beo-
na. con la quale Bllly si ac­
compagna durante un certo 
periodo, sfugge alla conven­
zione. per un tratto altamente 
significativo: la tendenza della 
sventurata a riscattarsi dal 
proprio stato di « povera bian­
ca » legandosi ai « diversi » 
(un marito pellerossa, poi un 
amante nero), che costituisco­
no per lei, e non solo per lei, 
l'unica sperenza. 

A quello dei « diversi » si 
connette anche il destino di 
Billy: l'estrema e inutile vit­
toria egli la ottiene su un 
povero pugile messicano, fiac­
cato dalla lotta e dalla ma­
lattia. che orina sangue pri­
ma ancora di salire sul ring; 
ma, uscendo dal combattimen­
to (una pagina da antologia), 
Billy appare convinto di esse-
ìe andato lui Aro, ed effettiva­
mente la sua sorte è in tutto 
slmile a quella del disgraziato 
avversario, come di ogni altro 
«vinto» (la figura emblema­
tica e straziante del vecchio 
cameriere in cui, alla fine del­
la storia, Billy e Ernie con­
templano la propria stessa de­
cadenza, imminente o futura). 

L'asciuttezza e la fermezza 
dello stile, depurato d'ogni 
patetico lenocinlo, temperato 
di umana ironia, l'esemplare 
misura narrativa, la bravura 
degli attori, magistralmente 
stimolata e controllata (gli 
interpreti principali sono Sta-
cy Keach, Jeff Bridges. Susan 
Tyrrell), fanno di Fat City, se 
non un capolavoro, qualcosa 
che molto gli somiglia. 

ag. sa. 

d. g. 

in breve 
Lelouch ha terminato « Tutta una vita » 

PARIGI. 6 
Claude Lelouch ha terminato in Normandia le riprese del 

suo nuovo film Toute una vie («Tutta una vita») la cui 
realizzazione ha richiesto 18 settimane di lavorazione, cin­
quantamila comparse e viaggi in una decina di paesi diversi. 

La pellicola, della durata di circa tre ore, ripercorrerà la 
storia del ventesimo secolo seguendo la vita di una coppia 
(Marthe Keller e André Russoller). Sono state perciò neces­
sarie ricostruzioni Impegnative, in particolare per le • due 
guerre mondiali. 

Prima rassegna internazionale di film sul volo 
Si svolgerà a Roma, dal 16 al 21 aprile prossimi, la « Prima 

rassegna del film clnetelevisivo sul volo ». Hanno già aderito 
alla rassegna gli autori di oltre venti film realizzati sia in 
Italia sia all'estero. 

I paesaggi 
dal vero di 

Chini in una 
retrospettiva 

« La Nuova Pesa », via del 
Vantaggio, 46; fino al 15 
febbraio; ore 10/13 e 17/19. 

Viene riproposta a Roma 
(dove sono ritornati in fievo­
le luce anche De Carolis, Sar­
torio e Innocenti) una picco­
la parte dell'opera di Galileo 
Chini (Firenze 1873-1950) che 
fu fertile decoratore liberty 
e simbolista apprezzato ai 
tempi suol e raffinato pitto­
re di paesaggi dal vero (lo 
apprezzò 11 Carrà • che ne 
scrisse poco dopo il ritiro del 
Chini nella villa di Fosso del­
l'Abate). Fu anche lo sceno­
grafo brillante di opere di 
Sem Benelll e Giacomo Puc­
cini. Nel 1909 esegui, per la 
sala della Cupola, alla Vil i 

Biennale di Venezia, otto gran­
di decorazioni; nel 1914, per 
la XI Biennale, esegui altri 
pannelli decorativi, alcuni del 
quali sono oggi nella collezio­
ne Luchino Visconti. Tra que­
ste due Imprese decorative 
sta li viaggio in Oriente, con 
il soggiorno alla corte del re 
del Slam, a .Bangkok, dal 
1911 al 1014. 

Figurano nella mostra al­
cuni quadri veristi di perso­
naggi e ambienti e altri di 
soggetto esotico orientale, gar­
batamente secessionisti e fol­
cloristici e di essi non si di­
menticano le figure decorati­
ve di grandi dimensioni. Un 
quadro, invece, non di gu­
sto decorativo, e ohe rlllette 
l'esperienza più sensibile e 
umana in Siam, è Notte di fi­
ne d'anno a Bangkok del 1913, 
quadro di fuoco notturno, un 
passo dopo la cultura e la 
tecnica del divisionismo. Un 
quadro, pelò, per quella che 
era la cultuia di Chini, che 
dell'ambiente orientale , dà 
un'Immagine oggi molto di­
scutibile; e che si apprezza, 
Invece, per quella solitudine 
un po' « cinematografica » del­
la figurina col casco nel fuo­
co e nella folla della notte 
di fine d'anno. 

da, mi. 

Il Premio teatrale 
« Vallecorsi » 

ad Enzo Maurri 
Il XXIII Premio nazionale 

« Vallecorsi » * per il teatro 
(un milione di lire) è stato 
assegnato a Enzo Maurri di 
Roma, autore dell'opera L'ar. 
civescovo. La commissione 
giudicatrice presieduta da 
Umberto Benedetto e compo­
sta di Sandro Bolchi, Fabio 
Giovannelli, Giovan . Carlo 
Miniati. Carlo Maria Pensa, 
Riccardo Rangoni — segreta­
rio Renzo Lulll — ha poi at­
tribuito una particolare men­
zione per il lavoro Cinque 
strade per l'inferno di Eva 
Franchi di Cuneo. 

Sono stati inoltre segnala­
ti: Luciano Anselmi di Fano 
per Famiglia; Mary Farina 
Maggionl di Verona per L'in-
cidente; Giorgio Fontanelli • 
di Livorno per Un contadino 
nella Grande Armée: Mario 
Grasso di Acireale per Que­
sta non è mafia; Nico Pepe 
e Giuseppe Mezzera di Mila­
no per Nostra signora TV; 
Vanni Ronslsvalle di Roma 
per Prudente attesa in città 
per un arrivo dal mare. 

La premiazione avrà luogo, 
In data da stabilire, a Pi­
stola Dresso Io stabilimento 
della Breda Costruzioni Fer­
roviarie. 

Ra i v!7 

Una delle iniziative promosse nel qua­
dro delle celebrazioni del 50° anniversario 
della fondazione del nostro quotidiano, 
sari, come abbiamo gi i detto, l'emissione 
di una serie dì buste filateliche, annullate 
con un timbro speciale. Abbiamo ritenu­
to cosi di fare cosa gradita non solo ai 
nostri amici collezionisti, ma anche a tutti 
i lettori. 

La serie è composta da tre buste poi­
ché tre sono i giorni dell'annullo speciale: 
il 10, i'11 e il 12 febbraio 1974. Buste • 
annullo sono qui sopra riprodotti. Le illu­

strazioni sul lato sinistro dei plichi, sono 
nell'originale a quattro colori. 

Presso la sede di Milano dell'UNITA' 
funzionerà un servìzio distaccato dell'Am­
ministrazione postale che provveder* al­
l'annullo. 

Il prezzo al pubblico delle tre buste è 
di lire 750 comprensive delle spese di rac­
comandata per l'invio delle stesse ai ri­
chiedenti. Prenotazioni e richieste possono 
essere effettuate con il tagliando che pub­
blichiamo sotto. 

TAGLIANDO DI PRENOTAZIONE 

Prego inviarmi numero serie di buste celebrative. Ho provveduto a rimettervi 
l'importo dì Lire sul c/c postale N. 3/54633 oppure a mezzo vaglia 
postale intestato a: l'UNlTA', V.Ie F. TesU 75 • 20162 MILANO. 
Il materiale mi sarà spedito a versamento ricevuto. 
COGNOME NOME 

l'importo di Lire sul c/c postale N. 3/5531 oppure a mezzo vaglia 
CAP CITTA' 

.. ' SI prega di compilare il fagliando In stampatello 

controcanale 
MAGRE," PERCHE'? — Sa­

rebbe interessante stabilire 
se il programma in due pun­
tate Le vacche magre, curato 
da Bencivenga e da Vitale, 
sia stato escogitato per aiu­
tare la massa dei telespetta-

.tori a comprendere meglio le 
ragioni vicine e lontane della 
crisi della carne, oppure per 
propagandare essenzialmente 
i punti di vista della Cost­
retti di Bonomi e i propositi 
del governo. 

A giudicare da guanto ab-
biumo visto e uscoltato nella 
prima puntata, lo scopo sem­
bra forse il secondo: e, infat­
ti, dubitiamo che la stra­
grande maggioranza del pub­
blico abbia compreso poi i 
termini reali della questio­
ne. E sarebbe invece davve­
ro il momento di discutere, 
anche sul video, le cause e le 
prospettive della gravissima 
crisi economica che stiamo 
uttraversando. nei suoi diver­
si aspetti. 

Ma per far questo non ba­
sta fornire alcuni dati sulta 
presente situazione. Bisogna 
ricercare e valutare attenta­
mente le causp., e non solo 
quelle immediate, di questa 
situazione. E bisot/na com­
prendere tra queste cause 
tinche quelle politiche: perchè 
non basta constature che de­
terminate cose non .sono sta­
te (alte o sono state fatte 
mule; occorre anche accer­
tare perchè si sono verifica­
ti errori e carenze, quali 
schieramenti politici e quali 
interessi di classe hanno gio­
calo un ruolo determinante 
in questo senso. 

In questa prima puntata 
delle Vacche magre non si è 
seguito affatto questo pro­
cedimento. Si sono messi in­
sieme alcuni dati e si sono 
ripetute cose che erano sta­
te dette anche in altre tra­
smissioni televisive (in • un 
recente numero di Stasera. 
ad esempio): e, su questo pia­
no, si è perfino sovrabbon­
dato. 

A che è valso, tanto per ci­
tare un cuso, insistei e tanto 
sull'eccesso dell'importazione 
della carne, con colloqui, im­
magini, dati? Una volta pre­
cisato che si importa oltre il 
50c'{ del fabbisogno e che il 
patrimonio zootecnico nazio­
nale si è ridotto ni livello 
del 1908, era stalo detto tut­

to, no? A questo punto, sa­
rebbe stato necessario vedere 
non solo come ma anche per­
chè si è arrivati a tanto. Le 
importazioni sono aumentate, 
si è detto, perchè si corri­
sponde un premio agli espor­
tatori" stranieri. • Bene: ma 

'perche si corrisponde questo 
premio? Con quali criteri e 
per favorire quali interessi i 
stata decisa questa misura? 
E perchè questo premio sem­
bra abbia giuocato soprattut­
to ti sfavore dell'Italia, che è 
il paese che impurlu più car­
ne al mondo? Certo, per ri­
spondere a queste domande 
sarebbe stato necessario sot­
toporre a serrata critica la 
passata politica delta CEE e 
della DC che l'ha entusiasti­
camente appoggiata: e la 
parte dedicata alla CEE, in­
vece, è stata reticente e con­
fusa. 

Si è ripetuto più volte, inol­
tre, che « è mancata una 
politica zootecnica ». Espres­
sione piuttosto vaga. Sarebbe 
stato possibile precisarla se 
ci si fosse soffermati, ad 
esempio, su un dato, che è 
stato invece fornito solo di 
sfuggita: quello dei quattro 
milioni di ettari di terra ab­
bandonati. Un dato stretta­
mente collegato, ovviamente, 
con la carenza dei mangimi e 
dei f01 aggi, che debbono es­
sere importati e i cui prezzi 
pesano decisamente sui costi 
di produzione della carne. 
Ma qui sarebbe diventato in­
dispensabile. allora, parlare 
di riforma agruria e delle 
scelte compiute dai passati 
governi in questo campo: ar­
gomenti che per la TV sono 
invece proibiti. 

E così, tra reticenze, allu­
sioni e denunce ovvie, si è 
giunti, in questa puntata, an­
che alla mistificazione aper­
ta, prospettando per ben due 
volte la possibilità che la car­
ne si esaurisca nel tempo 
«per l'aumento della popola­
zione e dei consumi». Ma 
davvero? Anche qui siamo al­
la solita solfa dell'esaurimen­
to delle risorse9 Ma ' la car­
ne non è mica il petrolio: fi­
no a prova contraria si pro­
duce, non si trova sotto ter­
ra. E allora? Che cos'è que­
sta: l'economia per gli idioti? 

g. e. 

oggi vedremo 
ALLA SCOPERTA DEL GIOCAT­
TOLO (2°, ore 19) 

La seconda puntata del programma curato da Dino Perego 
— dopo aver esaminato, la settimana scorsa, il giocattolo 
come mezzo di conoscenza indispensabile allo sviluppo intel­
lettuale del bambino — si occupa stasera della produzione 
del giocattolo: una fiorente industria che incrementa con­
tinuamente le sue attività grazie ai meccanismi della spe­
cializzazione. In particolare, si assiste oggi al boom del ba­
locco «tecnologico», considerato dagli esperti in pedagogia 
una grave minaccia contro la creatività e la fantasia dell'in­
fanzia, precocemente assalita dal processi di condizionamento 
che avviano ad una celere integrazione nella società degli 
adulti. 

TRIBUNA POLITICA (1°, ore 20,40) 
Va in onda questa sera un dibattito a due t ra rappresen­

tanti del Partito comunista e della Democrazia Cristiana. 

IO E.. (2°, ore 21) 
La rubrica curata da Anna Zanoli riprende le trasmissio­

ni con un brevissimo servizio dedicato a Pier Paolo Pasolini. 
Il programma di stasera si intitola Pasolini e la riforma delta 
città: lo scrittore-regista ha scelto come tema la « forma di 
una città» che — come sostiene — viene spesso grottesca­
mente stravolta da elementi estranei, senza fantasia, i quali 
pian piano contribuiscono a degenerarne persino il profilo 
storico. 

RISCHIATUTTO (2°, ore 21,15) 
Il campione del gioco a quiz condotto da Mike Bongiorno, 

Claudio Volentieri, sarà sfidato questa sera da Enzo Carta-
pati — esperto di automobilismo sportivo — e da Giancarlo 
Piovanelli. un docente universitario che risponderà a do­
mande sulla storia dell'«arte militare». 

programmi 

TV nazionale 
9.30 Telescuola 

12.30 Sapere 
12.55 Nord chiama Sud 
13.30 Telegiornale 
14,10 Cronache italiane 
15.00 Telescuola 
17.00 Telegiornale 
17.15 II pellicano 
17,55 La TV dei ragazzi 

Lancillotto del lago. 
18,45 Sapere 

Il Jazz In Europa. 
19.15 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 

20.40 Tribuna politica 
21.00 I nuovi solisti 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
15.30 
18.15 
18.30 
18.45 
19.00 

20.00 
20.30 
21.00 
21.15 

Sport 
Protestantesimo 
Sorgente dì vita 
Telegiornale sport 
Alla scoperta dal 
giocattolo 
Seconda puntata. 

Ore 20 
Telegiornale 
lo e _ 
Rischiatutto 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - Ore: 7 , 
». 12, 13, 14, 15. 17 . 19, 
21 e 22.50; 6,05: Mattutino 
musicale; 6,55: Almanacco; 
7.45: ter» al Parlamento; 8,30: 
Cantoni; 9: Voi «d io; 10: Spe­
ciale GR; 11.15: Ricerca auto­
matica; 11.30: Oliarlo pro­
gramma; 13,10: I l fiovedi; 
14.07: Riascoltinoli Insieme; 
14,40: I l sarofar.? roste, 41 E. 
Vittorini; 15.10: Per voi «io-
vani; 16: I l tiratole; 17.05: 
Pomeridiana; 17,40: Protram-
ma per I radazzi; 1 * : Buona­
sera come sta?; 11,45: Italia 
che lavora; 19,15: Ascolla, ai 
la sera; 19,27: Lonfl Flavina; 
19.40: Musica 7; 20.20: Anda­
ta e ritorno: 21.15: Tribuna 
politica; 21,45: I aranti scrit­
tori • l'infanzia; 22,10: Cira-
ó'rttn. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO-Ore : ( . 30 , 
7.30, «.30, »,30, 10,30, 
11.30, 12,30, 13,30, 15,30, 
10,30, 11,30, 19,30 • 32,30; 

6: I l mattiniere; 7 .40: Buon­
giorno; 8,40: Come e perché» 
8,55: Suoni e colorì; 9,05: Pri­
ma di spendere; 9,35: I l garo­
fano rosso, di E. Vittorini; 
9,55: Canzoni per tutti; 10.35: 
Dalla vostra parte; 12,10: Re­
gionali; 12.40: Alto gradimen­
to; 13.35: Un giro di Walter, 
incontro con W . Chiari; 13,50: 
Come e perché; 14: Su di giri; 
14,30: Regionali; 15: Punto 
interrogativo; 15,40: Carararj 
17.50: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
20 : Supersonlc; 21,25: Poooff. 

Radio 3° 
Ore 7,05: Trasmissioni specia­
l i ; 10: Concerto; 1 1 : Radio-
scuola; 11,30: Università inter­
nazionale; 11.40: I l disco in 
vetrina; 12,20: Musicisti italia­
ni d'oggi; 13: Musica nel tem­
po; 15.10: Pagine organisti­
che; 15,30: Concerto sinfonico; 
17.25: Classe unica; 17.40: Ap­
puntamento con N. Rotondo; 
18.25; Ancdottica storica; 
18,30: Musica leggera; 18,45: 
Pagina aperta; 19.15: Concerto 
della sera. 20,20: La favola 
nel figlie cambiato-, 211 Giorna­
le del Tane . 
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